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Un partito numeroso, forte, ricco di vita democratica 
in cui i lavoratori, i giovani possano riconoscersi 

sentato al Parlamento come proget-
to di legge di iniziativa popolare. 
Su questo progetto di riforma noi 
dobbiamo chiamare i telespettato­
ri di ogni opinione, le organizza­
zioni culturali, le associazioni po­
polari, i partiti, i gruppi politici, 
le personalità democratiche a dar 
vita ad un grande movimento uni­
tario che rappresenti in modo or­
ganizzato e permanente lo stru­
mento dell'iniziativa e del control­
lo popolare sulla RAI-TV. Nostra 
preoccupazione, in tutti questi me­
si, dovrà essere la difesa costante 
dello libertà e della democrazia nel 
nostro Paese. Nessuno ci garanti­
sce dalle cosiddetto « degenerazio­
ni del SIFAR» e dalle velleità rea­
zionarie dei gruppi dirigenti — di 
cui si ebbe un esempio nel proget­
tato colpo di Stato del 1964. Co 
ne può garantire solo la forza e 
l'organizzazione delle masse ope­
raie e lavoratrici, la nostra vigi­
lanza, e la nostra prontezza a rea­
gire — in ogni modo e con ogni 
mezzo — a qualsiasi tentativo di 
arrestare 11 libero corso delle lotte 
democratiche in Italia. 

In una società capitalisti­
ca avanzata ed organizzata 
— come è quella italiana — 
è puerile pensare che « il ro­
vesciamento del s i s tema » 
possa avvenire dalla sera al 
mattino, con I* occupazione 
quarantottesca delle prefettu­
re e dei posti di polizia e, 
oggi, della radio e della tele­
visione. Il rovesciamento del 
s istema capitalìstico avanzato. 
fortemente organizzato in tutti 
i suoi gangli vitali — economi­
c i ,amminis trat iv i , politici, po­
lizieschi, militari — non può 
essere che il risultato di un 
processo di lotte più ampio, 
più tormentato, alle volte, con 
improvvisi balzi in avanti, ma 
anche con momenti di attesa 
ed anche di ritirata. La leg­
ge leninista sulla maturazio­
ne della lotta rivoluzionaria 
considera non solo la matu­
razione delle forze decise a 
dare un nuovo corso alla 
storia, ma anche la matura­
zione della crisi delle forze 
dominanti, poste sempre più 
dalle lotte popolari in condi­
zioni di non poter più gover­
nare come prima, per cui le 
loro strutture di potere en­
trano in crisi, non rispondo­
no più ai comandi , ed alla 
funzione per cui sono state 
create. In Francia, nel recen-
ti avvenimenti, è apparso evi­
dente lo squilibrio nella ma­
turazione dei due processi, 
quello soggettivo, della lotta 
popolare, che ha fatto rapidi 
e grandi balzi in avanti e 
quello della crisi del «e siste­
ma » che, al di là di qualche 

.' ; • momento di incertezza e di 
smarrimento al vertice, non . 
ha dato nessuna manifestazio­
ne di rottura, e, in fondo, 
nemmeno di incrinatura nei 
suoi gangli vitali. E' nel qua-
dro di queste considerazioni 
della realtà quale si è manife­
stata in Francia, anche nei 
moment i di più alta tensio­
ne, che noi giudichiamo sag­
gia. ed adeguata alle reali pos­
sibilità, la condotta del Par­
tito e dei compagni francesi, 

condotta che mi pare felice­
mente espressa in queste pa­
role del compagno Waldeck 
Ilocliet: « Noi abbiamo agito, 
egli ha detto, guidati da una 
sola preoccupazione, creare le 
condizioni che dessero la vit-
toria alla lotta operaia, sen­
za concedere al potere i mez­
zi per soffocarla ». 

E' nello s tesso quadro della 
realtà francese che lo considero 
assolutamente giusta ed adeguata 
alle possibilità del momento , la ri­
chiesta, da parte dei nostri com­
pagni francesi, prima di nuove ele­
zioni politiche, e la decisione, poi, 
una volta indette le elezioni, di par­
teciparvi con tutte le proprie for­
ze. vedendo nella battaglia eletto­
rale un mezzo ed un modo non 
solo per tenere viva la battaglia 
operaia e popolare, ma per farle 
fare nuovi passi in avanti, per con­
quistare nuove posizioni di forza, 
da cui far partire gli ulteriori svi­
luppi della lotta, capaci di far pre­
cipitare la crisi politica e la crisi 
delle strutture di potere del siste­
ma, e di aprire così la strada al 
suo rovesciamento ed alla sua so­
stituzione con un governo e con 
un potere popolare di unione de­
mocratica. Io credo, come ho già 
avuto occasione di dire in altra 
sede, che dall'esperienza francese 
noi poss iamo trarre molti utili in-
segnamenti. se sappiamo liberarci 
da superficiali impressioni e da 
facili contrapposizioni di schemi e 
se riusciamo ad andare al fondo 
della realtà, ma della realtà com'è, 
vista in tutta la sua complessità, 
in tutti i suoi aspetti, positivi e 
negativi. 

Viviamo In un momento rid­
ia storia rie! mondo segnato 
da grandi lotte non soltanto 
nei paesi che si battono per 
la loro libertà eri indipenden­
za nazionale, ma anche nei 
paesi canitalistici avanzati, 
come la Francia e l'Italia, do­
ve il social ismo si pone sem­
pre di più agli occhi di mi­
lioni e milioni di uomini, co­
me una esigenza oggettiva di 
pace, di libertà e di progres­
so. Molti miti sono crollati in 
questi mesi nel mondo. La 
lotta eroica ilei piccolo popo­
lo vietnamita ha fatto crol­
lare il mito della super po­
tenza americana, ha costret­
to Johnson a rinunciare alla 
candidatura ed ha obbligato 
gli altezzosi dirigenti degli 
Stati Uniti a fare un primo 
passo verso il tavolo delle 
trattative. Questi si rifiutano 
però ancora di porre incon­
dizionatamente fine ai bom­
bardamenti e ad ogni atto di 
guerra contro la Repubblica 
democratica vietnamita, ed 
occorre perciò che la pressio­
ne popolare si sviluppi anco­
ra s ino a costringere gli ame­
ricani a cessare i bombar­
damenti poiché è questa la 
condizione per l'avvio di ogni 
seria trattativa per la solu­
zione del conflitto vietnamita. 

Noi dobbiamo chiedere al nostro 
governo di far valere la sua qua­
lità di alleato per premere nello 

s tesso senso sui governanti ameri­
cani e per procedere, per conto 
proprio, al riconoscimento del go­
verno della Repubblica democrati­
ca vietnamita. Analogo riconosci­
mento deve essere fatto della Re­
pubblica popolare di Cina, della 
Repubblica democratica tedesca e 
di quella di Corea. Questi ricono­
scimenti possono contribuire a di­
stendere le tensioni esistenti e a 
favorire la pace. Punti pericolosi 
di tensione e di conflitti perman­
gono nel Medio Oriente e in Euro­
pa, con la minacciosa rinascita del 
nazismo in Germania occ. E' quin­
di nostro compito intensificare lo 
appoggio ai popoli arabi in lotta 
per la loro Indipendenza naziona­
le e la lotta per una politica este­
ra italiana di pace che tenda al 
superamento della divisione dell'Eu­
ropa in blocchi contrapposti, alla 
sicurezza europea ed allo stabili­
mento di sempre più attivi rappor­
ti di collaborazione con tutti I 
paesi. 

Crollati i miti della 
superpotenza USA 
e del riformismo 
socialdemocratico 

Non solo è crollato II mito del 
la superpotenza americana, ma an­
che quello di una America tutta 
benessere, tutta specchio di liber­
tà e di democrazia. L'assassinio di 
Robert Kennedy, dopo quelli di 
John Kennedy, di Malcolm X e di 
Luther King, ha segnato di nuovi 
tratti drammatici la società ame­
ricana. Sono delitti politici che si 
ripetono con una impressionante 
analogia di circostanze e di modi 
s ino a diventare un vero e pro­
prio mezzo di lotta politica. La co 
stante incapacità di dare versioni 
plausibili di questi delitti e di tro 
varne i veri responsabili è anche 
essa un aspetto della crisi della 
società americana, delle sue ingiu­
stizie e delle sue oppressioni rive­
late non solo da una politica di 
violenza condotta in tante parti del 
mondo, dal Vietnam all'America La­
tina, ma anche dall'inumano sfrut­
tamento al quale sono sottopost i 
oltre 22 milioni di cittadini ame­
ricani di colore e milioni e milio­
ni di poveri. 

Infine un aspetto posit ivo della 
crisi della società americana è co­
stituito dal crescere di correnti di 
opposizione alla politica di John­
son, negli stessi Stati Uniti. 

Con il mito dell'America è crol­
lato, anche, in Europa occidenta­
le, il mito del r i formismo social­
democrat ico e di un neocapitali­
s m o capace di correggere tutte le 
ingiustizie su cui si fonda la so­
cietà capitalistica. Con il crollo di 
questo mito , che è il mito della col­
laborazione di c lasse e di tutte le 
pretese teorie sull'integrazione del­
la classe operaia, sono venutt a 
nudo tutti i gravi problemi che tra­
vagliano le società capitalistiche, 
è entrata in crisi, in tutti i grandi 
paesi dell'occidente europeo, la po­
litica socialdemocratica, sono en­
trati in crisi gii stessi partiti so­
cialdemocratici di paesi come la 

Gran Bretagna, la Germania occ. 
e l'Italia. 

Problemi nuovi di orientamento 
e di lotta si pongono alle masse 
lavoratrici dei paesi capitalistici, 
mentre sempre più si profila la 
grande superiorità del social ismo 
sul regime capitalistico, del socia-
l ismo che ha liberato i popoli dal 
bisogno, dall'ignoranza e dallo 
sfruttamento e che ha portato l'U­
nione Sovietica e gli altri paesi 
che hanno scelto la strada sociali­
sta ad uno sviluppo impetuoso nel 
campo della economia, della tecni­
ca, della scienza, della cultura. So­
lo in una società da cui sia bandi­
to lo sfruttamento dell'uomo sul­
l'uomo è possibile realizzare obiet­
tivi sostanziali di libertà e di de­
mocrazia. è possibile costruire una 
vita più umana, liberata dal biso­
gno e dall'ignoranza. 

Anche in tutto il corso del­
la campagna elettorale noi 
abbiamo indicato con chia­
rezza che ci battiamo in Ita­
lia per una società socialista, 
per una democrazia socialista 
avanzata, per un social ismo 
giovane, moderno, aperto a 
tutti i contributi e a tutte lo 
acquisizioni di una società 
pluralistica, ci batt iamo cioè 
per un social ismo in cui sia­
no pienamente realizzate tut­
te le caratteristiche di liber­
tà, di umanità e di democra­
zia che gli sono proprie. 

Nel corso di questi anni e 
di questi mesi vivaci dihattiti 
politici e ideologici sono sor­
ti in rapporto alle varie fasi 
ed aspetti delle lotte. E* più 
che naturale questo intrec­
cio di azione e di discussio­
ni. Solo così la teoria si lega 
alla pratica e l'una diviene 
parte dell'altra. Sarebbe dar 
prova di inveterato burocra­
tismo lamentarsene. E' pro­
prio nei tempi di bufera che 
la storia va avanti e crea 
nuovi valori e nuove forme 
di avanzamento. Riconoscere 
oggettivamente il valore crea-
tivo dell'azione e dei dibatti­
ti non può certo significare 
che noi dobbiamo seguirli 
passivamente, indifferenti al­
le forme e alle idee che ven­
gono avanti. Al contrario! Un 
dibattito deve essere un di­
battito. Cioè un confronto an­
che vivace di idee, di posizio­
ni, di esperienze. In ogni di­
battito noi dobbiamo interve­
nire con il patrimonio della 
nostra ideologia, delle nostre 
elaborazioni e delle nostre 
esperienze, senza nessun pa­
ternalismo, senza nessuna pre­
sunzione di essere gli esclu­
sivi depositari della verità; 
dobbiamo intervenire con spi­
rito aperto alla considerazio­
ne di tutte le posizioni ed al­
la acquisizione di quanto di 
positivo vi può essere nelle 
argomentazioni e nelle posi­
zioni degli altri, e nello stes­
so tempo rifiutando sempre 
nettamente quanto di errato 
e di falso vi può essere in 
esse , e lottando fermamente 
contro tutto quanto è contra­
rio ed osti le alle idee di pro­
gresso e di social i smo. 

Rapporti « di dialogo » 
con tutte le forze 
del movimento operaio 
e democratico 

Con tutti I gruppi del mo­
vimento operaio e democrati­
co noi dobbiamo avere rap­
porti del tipo di quelli che 
abbiamo, ari esempio, o che 
ci proponiamo ili avere, con 
i gruppi del dissenso cattoli­
co, dei socialisti autonomi, 
rielle Acli: rapporti che po­
tremmo definire « ili dialo­
go », allo scopo non solo di 
confrontare opinioni e posi­
zioni ma anche allo scopo di 
individuare punti di contatto 
politico, di azione e di colla­
borazione. Solo in questo mo­
do potremo assolvere la no­
stra funzione di direzione 
ideale e pratica del movimen­
to operaio, popolare e demo­
cratico italiano. 

La difesa dell'unità e della 
capacità di lotta del Partito 
si realizza confrontando con­
tinuamente con la realtà e 
con l'esperienza le nostre con­
cezioni e la nostra linea. Non 
si tratta di partire ogni vol­
ta da zero, ma di impegnar­
ci in una riaffermazione ar­
gomentata delle nostre scelte 
fondamentali e in un conti­
nuo adeguamento delle nostre 
posizioni, in modo da farle 
corrispondere sempre a tutti 
i problemi e a tutti gli aspet­
ti della situazione nel corso 
della sua stessa evoluzione. 

L'esperienza compiuta nella cam­
pagna elettorale, l'impegno messo 
nel lavoro dai compagni e dalle or­
ganizzazioni del partito, i succes­
si ottenuti , hanno fatto piazza pu­
lita di tutte le favole messe in gi­
ro dai nostri avversari che noi sa­
remmo un partito vecchio, supera­
to, senza slancio e vitalità. 

Anche la campagna elettorale ha 
dimostrato che il nostro Partito è 
veramente diverso dagli altri: di­
verso non solo per gli obiettivi e 
per la sua politica, per la serietà 
e la coerenza della sua azione, ma 
diverso anche per l'entusiasmo, la 
abnegazione e lo spirito di sacrifi­
cio dei suol militanti; per la mo­
ralità, l'unità politica, la compat­
tezza delle sue organizzazioni. Si 
dilett ino pure, i nostri avversari, 
a parlare di noi c o m e di un par-
tito chiuso, in crisi, travagliato da 
non si sa quali feroci contrasti 
politici e personali. Ma quale par­
tito si è presentato al corpo elet­
torale così unito, cos ì compatto , 
così lanciato come il nostro, qua­
si senza manifestazioni di elettora­
l i smo deteriore, di cl ientel ismo e di 
ambizioni personali ? 

Nei maggiori partiti, quelli cosi-
detti « per bene », le elezioni sono 
state l'occasione per l'esplosione di 
ambizioni, di contrasti , di lotte a 
coltel lo, per ottenere la candidatu­
ra, per conquistare un collegio se­
natoriale o un posto vantaggioso 
nelle l iste per la Camera, per ar­
raffare preferenze, per stroncare, 
con tutti i mezzi, le possibilità 

di riuscita dei propri compagni di 
lista. 

Decine, centinaia di milioni — 
c'è persino chi parla di miliardi — 
hanno speso singoli candidati, so 
prattutto democristiani, per la pro­
pria elezione. 

Come meravieliarsi, allora, di 
tanti scandali per malversazioni, 
per illeciti guadagni, per abusi di 
ogni genere, di governo e di sot­
togoverno, che colpiscono tanti 
esponenti ed eletti d .c? Si legge 
che nelle monarchie assolute si ap-
paltavano, al miglior offerente, le 
mass ime cariche dello Stato. Mol­
to simile ed egualmente immorale 
è il s istema messo in auge da 2(1 
anni di monopolio del potere da 
parte della DC. 

Con fior di milioni e di miliardi, 
si conquistano voti, appoggi e pò 
sti di comando da cui poi si cer­
ca di rifarsi in tutti i modi, cioè 
in modi illeciti e scandalosi, del 
denaro speso. Il corpo elettorale 
con il suo voto ha colpito anche 
questo malcostume della tanto de­
cantata democrazia borghese, capi­
talistica, trasformata dalla DC in 
un sistema di potere e di gover­
no corrotto e corruttore. 

Un « partito diverso », 
ovunque all'altezza 
delle nuove 
grandi responsabilità 

Continuiamo ad essere « partito 
diverso » da tutti gli altri. Anche 
questo è un elemento del nostro 
prestigio e della nostra forza. Noi 
abbiamo bisogno di un tale parti­
to. L'Italia ne ha bisogno. Abbia­
mo bisogno di un Partito che sia 
ovunque all'altezza delle nuove 
grandi responsabilità che ci affi­
da la crescente fiducia delle masse 
operaie e popolari di ogni parte 
d'Italia. Abbiamo bisogno di un 
partito che, pur nella continuità e 
coerenza della sua azione, si rin­
novi continuamente, corrisponda 
sempre più alle esigenze delle mas 
se, ai problemi ed alle possibilità 
della situazione, di un partito, cioè, 
in cui tutti i lavoratori — l'operaio 
e il contadino, l'impiegato e l'ar­
tigiano, l'intellettuale e la povera 
gente — possano riconoscersi. 

Abbiamo bisogno di un partito 
numeroso, forte, ricco di vita de­
mocratica, e perciò, capace di mo­
bilitare tutte le energie, tutte le 
speranze, tutte le volontà di cam­
biare le cose in Italia, di dare un 
nuovo corso alla nostra vita na­
zionale, un partito al quale i gio­
vani guardino come al loro par­
tito, e nel quale i giovani siano 
veramente i protagonisti e gli ani­
matori del suo rinnovamento e del 
suo avanzamento, un partito ope­
raio e italiano, il cui s imbolo: 
bandiera rossa e tricolore accop­
piati, sia veramente l'espressione 
della sua natura di classe, delle sue 
caratteristiche nazionali e dei suoi 
obiettivi socialisti . 

Dobbiamo essere fieri del 
nostro Partito, della nostra 
politica, della nostra unità, 
ma dobbiamo evitare di cade­
re in forme di autocompiaci­

mento e di chiusura, che non 
ci permetterebbero di vede­
re tutto quanto ci resta' an­
cora ria fare, i maggiori 
compiti che ci stanno riavan­
ti, le lacune e le debolezze 
che dobbiamo superare e d i e 
sono apparse nella campagna 
elettorale, anche laddove I ri­
sultati sono stati soddisfacen­
ti o addirittura ottimi. Il 
grande successo riportato ci 
deve spingere ad affrontare 
con spirito aperto i problemi 
di un ulteriore sviluppo del 
Partito, del suo rinnovamen­
to ed adeguamento ai biso­
gni ed alle possibilità nuove. 
Si tratta di rinnovare e mi­
gliorare molte cose, nelle no­
stre strutture organizzati ve, 
nei metodi e nello stile di 
lavoro, superando tutto ciò 
che vi è di invecchiato, di non 
corrispondente all'esigenza di 
un contatto sempre più este­
so, sempre più articolato, con 
tutte le forze attive della so­
cietà e con ì movimenti rea­
li delle masse. 

Per prima cosa, dobbiamo 
dare nuovo slancio all'opera 
di reclutamento, soprattutto 
tra gli operai di fabbrica, le 
donne, i giovani delle città n 
delle campagne, gli intellet­
tuali e gli studenti. Dubbia­
mo promuovere decisamente 
una nuova leva di attivisti 
e di dirigenti, portando a po­
sti di responsabilità e di dire­
zione i giovani e gli studen­
ti che hanno partecipato con 
tanto slancio ed entusiasmo 
alle lotte di questi mesi ed 
alla battaglia elettorale. 

Dobbiamo smetterla di ar­
ricciare il naso ad ogni prò-
posta di attribuire ad un 
giovane posti di responsabi­
lità, argomentando che non 
ha l'età e che deve maturare 
àncora. La giovane età deve 
essere considerata positiva­
mente quando si tratta di as­
segnare responsabilità di par­
tito. La maturazione deve av­
venire nel lavoro stesso, nei 
posti di maggiore responsa­
bilità e non nell'attesa che 
maturino gli anni di anziani­
tà e passino quelli dell'entu­
siasmo e dello slancio crea­
tivo. 

II successo elettorale ha vo­
luto dire successo della no­
stra politica, della linea usci­
ta riall'XI Congresso del no­
stro Partito, della validità del­
le battaglie condotte per la 
sua difesa teorica e la sua af­
fermazione pratica; successo 
dell'azione di lotta che In que­
sti anni abbiamo condotto per 
la pace, per la democrazia e 
per il progresso sociale. Il 
prestigio del nostro Partito, 
dei suoi ideali e della sua po­
litica esce ancora accresciuto 
dalla battaglia elettorale. Pos­
siamo dunque procedere con 
grande sicurezza sulla via del­
lo sviluppo della nostra ini­
ziativa unitaria, per risponde­
re alla fiducia ed alle esigen­
ze delle masse popolari, e sul­
la via di un ulteriore rinno­
vamento e rafforzamento del 
nostro Partito. 

I primi interventi sulla relazione del compagno Longo 
GIMMO 

Dopo avere ricordato i rLsul-
tati e le caratteristiche del voto 
per il rinnovo del Consiglio re­
gionale della Valle d'Aosta il 21 
aprile scorso e quindi i positivi 
passi in avanti compititi dal par­
tito e dalle sinistre unite il 19 
• 20 maggio. Germano si è sof­
fermato sulle cause oggettive e 
soggettive della situazione. Met­
tendo in particolare l'accento su 
certe insufficienze della nostra 
azione, ha richiamato anche con 
forza il modo spregiudicato con 
cui la DC e i suoi alleati si sono 
serviti del centro-sinistra al co 
verno della regione. per fare 

una politica di concessioni, fa­
cendo arrivare contributi dal go­
verno e cosi via. Nessun mini­
stro o dirigente d.c. venuto du­
rante la campagna elettorale in 
Valle d'Aosta ha mai ripreso il 
tema dell'autonomia, ma ha so­
lo e sempre insistito sul fatto 
che il centro sinistra poteva fa­
re avere aiuti e mezzi. 

Questa linea antiautonomi'ta 
del centrosinistra ha avuto pos­
sibilità di affermarsi soprattut­
to perchè noi — ha proseguito 
Germano — non si è riusciti a 
superare un nostro vecchio limi­
te: tra lotte e movimento di mas­
sa e lotta per l'autonomia. Ma 
un problema che è oggetto di 
particolare analisi critica è 
quello relativo alla politica uni-
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tana, soprattutto in relazione 
all'alleanza con l'Union Valdo-
taine. Pure confermando la va­
lidità di tale alleanza non si può 
non sottolineare il fatto di es­
sere caduti spesso verso una 
provincializzazione della politica. 
trascurando 1 necessari legami 
con la politica nazionale e inter­
nazionale e non facendo risai 
tare con sufficiente forza la po­
sizione autonoma dei comunisti. 
Sulla base di queste considera 
zioni critiche è in atto ora un 
importante lavoro che ha già 
dato i suoi primi frutti: sorgere 
di un circolo unitario delle si­
nistre. movimento di lotta alla 
Cogne, sviluppo e rafforzamen­
to del Partito anche attraverso 
t*ia larga immissione di forze 
giovani in diversi po t̂i di dire­
zione. 

PAVOUNI 
Nello vittoria elettorale del 

PCI e della sinistra vi sono ele­
menti qualitativamente nuovi 
da sottolineare. Innanzitutto la 
chiarezza con cui emergono la 
componente operaia e la com­
ponente giovanile della nostra 
avanzata. I] partito e la sini­
stra unita vanno avanti nei 
< punti alti > della società ita­
liana. il che. se da un Iato 
smentisce le tesi disfattiste di 
origine socialdemocratica o di 
origine marcusiane. dall'altro 
lato esprime una serie di inte­
ressanti sollecitazioni anche nei 
nostri confronti, nella direzio­
ne d'un profondo mutamento 
della società stessa. Altro dato 
importante, lo «piegamento ar-
ticoi.Uo delle fo^ze che hanno 
contribuito al successo: comuni­
sti. socialisti unitari. socialisti 
autonomi, aderenti all'appello di 
Pam. gruppi del dissenso catto-
lico. movimenti giovanili, set­
tori del mondo culturale. Nello 
sviluppo della nostra politica 
occorre valutare appieno — co­
me la relazione ha bene messo 
in luce — n significato di que­
sti diversi apporti. 

Punto centrale, in questo qua 
dro. è il ruolo delle autonomie 
in una società complessa come 
la nostra Di questa articola zio 
ne il movimento studentesco è 
stato ed è la manifestarono 
più ar>r»ari«oente anche v noci 
certo l'unica. Naturalmente non 
siamo affatto indifferenti anzi 
siamo profondamente interessa­
ti. all'indirizzo che tali proces-
si assumono. E l'orientamento 
strategico generale, nei loro 
confronti, non s! limita all'og­
gi. ma si prolunga al tipo di 
società socialista che prefiguria­

mo. Per cui il problema che ab­
biamo di fronte è quello della 
funzione del partito in una so­
cietà pluralistica. 

La linea che è stata adottata. 
in questo senso, verso il movi­
mento studentesco è giusta, ha 
dato risultati positivi e va con­
fermata. E" la linea della par­
tecipazione degli studenti comu­
nisti a quella lotta, nelle sue 
forme originali, e del sostegno 
ad essa da parte del partito. 
Cioè vi è da un lato la pre­
senza attiva dei comunisti in un 
movimento autonomo e unitario 
di massa, e dall'altro lato vi è 
l'azione specifica del partito. 
sintesi politica che opera al li­
vello dell'intiera società. Sono 
due sfere diverse, tra le quali 
non sorprende che possano ve­
rificarsi delle differenziazioni. 
cosi come accade — del resto 
— anche col movimento sinda 
cale. Appartiene alla sfera del 
pirtito il problema del potere. 
die è cosa diversa dai temi 
dell'autogoverno e dell'autose-
stione posti dai movimenti auto­
nomi. 

Non pare giusto dire che la 
stampa del partito abbia dato un 
quadro acritico del movimento 
studentesco. La nostra stampa 
si è sforzata — in condizioni di 
notevole difficoltà ove si consi­
deri lo stato iniziale dei nostri 
rapporti col mondo universita­
rio — di interpretare e applica­
re la linea prescelta. Vi sono 
state, certo, delle sbavature. 
Ma nel complesso la stampa 
del partito ha contribuito al­
l'istauratone di un rapporto 
corretto e positivo col movi­
mento. 

Sono invece da accogliere le 
nervazioni circa un insuffi­
ciente sviluppo della battaglia 
ideale, una inadeguata risposta 
sl!e teorie volte a contentare 
l'analisi marxista. Vi è qui un 
grosso lavoro da comò-ere. Vi 
è da approfondire, ad esempio. 
le ragioni per cui riemergono 
ogm' tendenze di tino anarchico 
nelle società capitalistiche svi­
luppate: rifarsi nerdo — per 
controbattere queste confuse 
tendenze _ «Ila nostra ùVerpre-
tirione dell'autoritarismo eoo 
temporaneo in società dominate 
dai nr»-»nooo!i e dalla tecnocra­
zia il'*» "-alici strutturali del 
rauto-<'t3rteT0 stesso: esamini 
TV con attenzione nel Quadro 
della nostra prospettiva il va 
lore delle nuove forme di orga­
nizzazione e di autogoverno che 
sorgono nel corso delle lotte. 
sia nelle fabbriche, sia negli 
stessi centri culturali. 

Anche nel mondo della cultu­
ra italiana si manifestano ten­

denze autonomistiche e proces­
si evolutivi, di cui si sono avu­
ti esempi non marginali nel 
corso stesso della compagna 
elettorale. Con uomini, gruppi. 
riviste del rao-do culturale non 
abbiamo portato avanti a suf­
ficienza il nostro discorso e la 
nastra polemica. E" un proble­
ma che investe la nostra stam­
pa in prima filo, ma riguarda 
il partito nel suo insieme. Un 
problema da affrontare senza 
cedere alla tentazione di tra­
sferire in maniera immediata 
e meccanica il dibattito cultu­
rale sul terreno dello scontro 
politico. 

CARDIA 
Nel quadro della grande avan­

zata elettorale delle sinistre uni­
te e del partito, il voto meri­
dionale — che recupera e con­
solida le posizioni acquisite col 
grande balzo in avanti del "63 — 
è differenziato. In ciò si riflet­
te un procedo oggettivo di dif­
ferenziazioni messo in moto 
dalla penetrazione ulteriore del 
capitale monopolistico nel Mez­
zogiorno. dalla disgregazione di 
zone e settori. Diversa è la stes 
sa incidenza della pressione po­
litica e di sottogoverno della 
DC e dello stesso PSU. A parte 
questi fattori oggettivi, dal vo­
to meridionale emergono due li­
nee di tendenza: da un lato una 
progrediente aggregazione di 
fattori economici, sociali e po­
litici intorno alle articolazioni 
regionali, cioè un processo di re 
gionalizzazione del Mezzogiorno 
e della questione meridionale: 
dall'altro un certo indebolimento 
della coscienza del carattere 
unitario della questione meridio 
naie, conseguenza di una cadu­
ta del movimento meridionale sul 
terreno della lotta politica e di 
massa. 

Negli ultimi anni abbiamo fat­
to uno sforzo per riproporre al 
Paese la questione del Mezzo­
giorno e il forte recupero elet­
torale ce ne dà atto. Ma dob­
biamo spingerci coraggi osa men 
te avanti, anche tenendo con 
to che. in collegamento con le 
scadenze del MEC. la situazio 
ne meridionale diventerà pio dif 
ficile e drammatica. Risogna su­
scitare perciò una lotta di po­
polo di grande respiro con que 
sti obbiettivi: 

1) aumento dei salari, con la 
definitiva liquidazione della strut­
tura semicoloniale del salario 
meridionale, promozione dei di­
ritti e delle libertà degli ope­
rai; 

2) attuazione immediata, al­
largata a tutto il Mezzogiorno, 
delle norme, inapplicate, che 
esistono in Sardegna e in Sici­
lia. dei piani zonali di trasfor­
mazione fondiaria e agraria ob­
bligatoria. con esproprio per gli 
inadempienti: 

3) rifiuto dei piani regionali. 
burocratici e subalterni al ca­
pitale monopolistico, e del piano 
nazionale di sviluppo, attraver­
so un dibattito di tipo nuovo. 
dichiaratamente politico, in tut­
te le assemblee locali: 

4) ingresso delle Università 
meridionali, delle masse studen­
tesche e giovanili, della intel­
lettualità sul terreno di questa 
lotta politica popolare. 

Il compagno Longo. nella re­
cente conversazione con i redat­
tori di e Rinascita ». ha colto 
bene caratteri nuovi della si­
tuazione. allorché ha osservato 
che anche in Italia le lotte ope 
raie e popolari vanno assumen­
do una più varia articolazione 
tra rivendicazioni salariali im­
mediate e rivendicazioni politi­
che. di potere. 

La Sardegna si avvia verso 
lotte di questo tipo e 1.vello po­
litico. Prendere l'iniziativa di 
un largo movimento di lotte po­
litiche e di massa, coordinate 
in una ferma disciplina militan­
te. è il modo giusto, indicato da 
Amendola, di combattere sui due 
fronti, combattendo il riformi­
smo spicciolo, il frammentismo 
spontaneistico, l'insurrezionismo 
che serpeggia, indebolendone il 
respiro politico, nel grande mo­
to rinnovatore delle masse stu­
dentesche e degli intellettuali. 

Sul tema delia ripresa del mo 
vimento meridionalistico sare'v 
he opportuna a breve distanza 
una conferenza dei quadri diri 
genti comunisti. 

TRECCANI 
Ciò che si verifica oggi — ha 

detto Treccani — nel campo 
della contestazione culturale e 
artistica è materia di profonda 
riflessione. Anche in questo, noi 
ci distinguiamo dalle altre for 
ze politiche, abitjate a mante 
nere contatti di mero paterna 
lismo. alternati con forme di 
odioso autoritarismo In noi tn 
vece c'è la volontà di capire. 
partecipando dall'interno, esal 
tando le richieste di autonomia. 
intrecciando con studenti e ar­
tisti un dibattito vero. vivo. 
franco, appassionato. Ciò che le 
recenti manifestazioni di Mila­
no. di Pesaro e di Venezia han­
no messo in luce è il risveglio 

della coscienza di queste forze. 
Certo non tutto, in questi movi­
menti, si manifesta a un livello 
maturo. Vi sono indubbiamente 
componenti di rozzezza, di vel­
leitàrio estremismo, di tendenze 
ad una fuga in avanti. Ma ciò 
che è importante è che queste 
forze si lasciano alle spalle i 
richiami della sirena riformista 
guardano al socialismo come 
alla sola prospettiva capace di 
dare soluzione ai loro problemi 
Sotto la spinta di avvenimenti 
nazionali e intemazionali, in pri­
mo luoiio l'eroica lotta de! pò 
polo vietnamita, è maturate il 
processo di lotta contro i vecchi 
Istituti culturali legati all'ino 
teca di forti gruppi mercantili. 
viziati dalla sclerosi e dal bu­
rocratismo. La battaglia per 
una nuova cultura si è svilup­
pata. con alterne vicende di 
pari passo con la lotta per il 
rinnovamento della società Ne! 
vivo di questa lotta =mo «tati 
inf-a<.: i miti di una presunta 
intei-ario-1» di queste forze nel 
sistema. Per questo noi doSbia 
bo partecipare attivamente a 
o-testi nttressi. arn-be se il no 
stm intervento non si rivela 
sempre azevole. Ma è in qje-ta 
trincea che noi dobbiamo bat 
terci. Certo all'interno del mo 
vimento. e l'abbiamo visto a 
Milano nel corso della occur>a-
none del'a Triennale, e poi a 
Venezia, si manife=taio anche 
nosizioni al limite della nrovo 

cazione. Ma noi dobbiamo sem­
pre discutere con calma e con 
passione. E" quanto abbiamo cer­
cato di fare, dall'interno, nel 
fuoco della battaglia. E i risul­
tati non sono mancati, se è vero 
che queste forze hanno comin­
ciato a guardare al nostro par­
tito come a un solido punto di 
riferimento, dal quale non si può 
P'cscin'iere se si vuole dare uno 

S1HK-CO positivo all'azione di con­
testazione e di rinnovamento. 

Nel pomenp^io .ni Comitato 
centrale sono intervenuti nel di­
battito sulla relazione «li l^)n.:o 
i compagni Fontani. Iozzi. 
Reichlin. Peggio. Trentm. Som. 
Di (iiulio. Vianollo, S'j-irm. 
Guidi. InCrao. l'ctro-flli. Torto-
rolla. Dei loro interventi rì.i 
remo il re:otonto dorr-ini. 

Budapest 

Riunione 
preparatoria per 

la conferenza 
dei PC 

BUDAPEST. 20. 
(C. B.) - Si è tenuta lunedi 

a Budapest la prima sessione 
della riunione del gruppo di la 
roro incaricato di preparare i 
materiali X*P^ la conferenza tn*v 
nazionale dei pilliti comunisti e 
operai che comincerà come è 
noto a Mosca il 25 novembre. 

Per il PCI partecipa alla riu 
mone una delegazione composta 
dai compagni Carlo Galluzzi. 
membro della direzione e re­
sponsabile della Sezione Esteri. 
Luciano Gruppi, membro del CC. 
e Michele Rossi della Sezione 
Esteri. 

NEL N. 25 DI 

Rinasc i ta 
da oggi nelle edicole 

Non concedere rinvìi (editoriale di Gian Carlo Pajelta) 

i Bombardamento sul PSU (di Aniello Coppola) 

> Insurrezione e ria democratica (di Achille Occheito) 

• Senten7a di condanna per le legai urbanistiche (di 
Giuseppe Campo* Venuti) 

E' ancora più a sinistra l'Italia dei piovani (di Aldo 
Properzi) 

Se lasciamo spazi vuoti... (di Lucio Lombardo Radice) 

Gollismo nudo (di Giorgio Signorini) 

Passaporto per Berlino (di Sergio Segre) 

Qunnto è lontana la pace da Israele (di Romano Ledda) 

Alle origini della società americana (di Umberto 
Cerroni) 

Il dare e l'avere di Quasimodo (di Giansiro Ferrala) 

Wc-ck end secondo Godard (di Mino Argentieri) 

Biennale: fallimento (di Antonio Del Guercio) 

PPP. polizia (di o.c.) 

La via di Praga (di Robert Havemann) 

OSSERVATORIO ECONOMICO 
LE SCADENZE DEL MEC 

Sviluppo interno e Mercato comune (di Eugenio Peggio) 
Realtà e miti della « piccola Europa » (di Enzo Fumi) 

Per l'economia italiana aumenta il peso della compo­
nente estera (di Mario Mazzarino) 

Investimenti esteri nell'Italia del MEC (di Osvaldo 
Sanguigni) 

100 miliardi per >1 burro olandese (di Giuseppe Vitale) 

Al lavoro meno reddito che negli altri paesi del MEC 
(di Ruggero Spesso) 


